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VA ABOLITA L'UNANIMITÀ NEL CONSIGLIO.
E PER GLI IMMIGRATI SERVONO CORRIDOI
UMANITARI E UN PIANO COMUNE
DI ACCOGLIENZA. PARLA IL PRESIDENTE
DEL PARLAMENTO EUROPEO

a pandemia non ha sol-
tanto scosso l'Europa dai

per il futuro, dopo quin-
dici anni di incertezze.

suoi dubbi esistenziali.
Ne ha chiarito le priorità

 J «Ha bloccato l'economia
e rischiato di bloccare

anche la democrazia perché se si fossero
fermate le istituzioni non avremmo avuto
gli strumenti per rispondere alla crisi», di-
ce nel suo ufficio di Bruxelles David Sasso-
li, al vertice dell'Europarlamento in questi
primi due anni di legislatura: «Abbiamo
tutti fatto uno sforzo intenso, imprevisto
e non scontato. Il primo atto della pande-
mia è stato quello del Parlamento euro-
peo che ha liberato i fondi di coesione per
reindirizzarli verso l'emergenza Covid-19.
Poi via via abbiamo capito la profondità
della crisi negli stati membri e sospeso
sia le vecchie regole del patto di stabilità
e crescita, inadatte ad affrontare l'emer-
genza, sia le regole sugli aiuti di stato, in-
coraggiando i 27 a spendere. Abbiamo va-
rato nuovi strumenti come "Sure", con la
prima emissione di obbligazioni comuni,
destinate a finanziare la cassa integrazio-
ne, e il Recovery fund accompagnato dal
meccanismo di condizionalità sullo stato
di diritto».
Come ha cambiato la reazione delle
istituzioni europee questa pandemia?
«Esiste una profonda differenza su come
l'Europa ha affrontato questa crisi rispet-
to a quella di un decennio fa. Questa volta
si è puntato sulla ripresa economica, su
obiettivi comuni come il Green Deal, sulla

g condivisione del debito, e si è data impor-
tanza alla tutela dello stato di diritto, un
tema molto sentito che è entrato fare par-
te del dibattito europeo. Durante la crisi

greca, l'austerity aveva scardinato il prin-
cipio della solidarietà. Il clima era diverso
allora e diverso era anche solo due anni fa,
quando abbiamo affrontato le elezioni con
partiti e opinioni pubbliche che volevano
uscire dall'Euro e dall'Europa. Oggi è tutto
cambiato, gli europei vogliono restare in
Europa e chiedono di affidarle più compe-
tenze, come la politica sanitaria. È il risul-
tato dello sforzo fatto per dare protezione
adeguata a questa Unione».
Perché oggi è tanto importante il tema
dello stato di diritto? A causa di Unghe-
ria e Polonia?
«In parte sì perché fanno di tutto per non
rispettare i trattati. Ma l'importanza della
questione deriva anche della consapevo-
lezza che se l'Europa perde la caratteri-
stica di essere il luogo delle libertà non ha
nessuna possibilità di avere voce sulla sce-
na internazionale e di essere riconosciuta
come l'esempio al mondo in cui democra-
zia, libertà e diritti sociali sono garantiti.
Nei dibattiti nazionali non ci si rende con-
to della forza dell'Unione europea e del ri-
chiamo che esercita all'esterno».
Dopo anni pavidi pare che sul tema dei
diritti fondamentali la Commissione si
stia finalmente muovendo. La pande-
mia ha avuto un ruolo nell'evidenziare
l'urgenza del loro rispetto?
«La pandemia ha messo in evidenza il
forte antagonismo tra i sistemi autorita-
ri e quelli democratici. È in atto una lot-
ta tra i due per determinare quale è il più
efficiente, quello capace di dare risposta
in caso di emergenza. L'Unione si sta di-
mostrando all'altezza della crisi, pur con
tutti i difetti. Certo, i 14 mesi di Covid-19
ci hanno fatto capire che dovremmo avere
più presenza e autorità a livello interna-
zionale senza perdere la nostra natura -,
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- di casa della democrazia».
La Corte costituzionale polacca ad ago-
sto dirà se il diritto europeo prevale su
quello polacco o meno. E un momento
cruciale ora che la Corte europea ha
chiesto alla Polonia di smantellare le
riforme che pongono la magistratura
sotto il controllo politico...
«Il diritto europeo prevale su quello na-
zionale e le indicazioni della Corte de-
vono essere rispettate. La Polonia deve
ritirare le nuove leggi sulla magistratu-
ra. E preoccupante che non ci sia stato
nessun arretramento né ripensamento
sull'introduzione delle leggi contestate.
I1 verdetto della Corte amplifica le criti-
che fatte dalle istituzioni europee, dà loro
sostanza giuridica. E arriva subito pri-
ma di una nuova procedura d'infrazione
contro la definizione di zone Lgbtq-free.
Sul tema anche l'Ungheria è sotto osser-
vazione. E il governo ungherese non sta
certo tendendo una mano all'Europa. La
questione dell'uso delle risorse dei Reco-
very fund dovrà essere valutata sulla base
del rispetto dei diritti fondamentali, della
comunità Lgbtq, della libertà di stampa,
delle Ong, dell'indipendenza della magi-

Lampedusa Migranti in
coda per imbarcarsi sulla
nave che li portera in
Sicilia, a Porto Empedocle
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"L'ITALIA DI DRAGHI E AUTOREVOLE,
MA ANCHE CONTE AVEVA LAVORATO
BENE SUL RECOVERY FUND. ABBIAMO
RECUPERATO UN PESO IN EUROPA"
stratura».
Ci aspetta un autunno infuocato...
«Il clima è teso perché i meccanismi san-
zionatori dell'Unione dovrebbero essere
meglio precisati e non lo sono anche per-
ché fino ad oggi c'è stata la volontà politi-
ca di passare sopra ogni vicenda. Adesso
il clima è mutato. Parlamento e Commis-
sione non faranno passi indietro. E se c'è
la volontà politica non bisogna farne una
questione burocratica. Il modo per san-
zionare si troverà, partendo dalla vigilan-
za sull'uso dei soldi. Ad esempio, sarebbe
l'ora di verificare come l'Ungheria ha spe-
so i denari del pacchetto di Coesione della
legislatura precedente, una verifica che si
può fare facilmente. Dove e a chi sono fini-
ti i soldi dei contribuenti europei destinati

all'Ungheria?»
Ritiene plausibile l'ipotesi di un allon-
tanamento dall'Unione di Polonia e Un-
gheria?
«Dieci anni di Orbán hanno piegato l'Un-
gheria. Crediamo che le opinioni pub-
bliche di Polonia e di Ungheria siano an-
cora attratte dal progetto europeo ma il
problema sono i governi. Abbiamo dubbi
che, forzando le garanzie costituzionali e
alzando muri, stiano facendo gli interessi
dei cittadini e non quelli delle classi diri-
genti».
A proposito di muri, come vede la pro-
posta del segretario del Pd Enrico Letta
di far gestire all'Europa e non all'Italia
le operazioni di salvataggio in mare?
«È anche la mia proposta, quella che -,
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La terapia intensiva
dell'Ospedale Maggiore
dì Cremona, trasformato
in Covìd Hospital

4 predico da un mese e mezzo! Con En-
rico siamo in sintonia. Serve una grande
operazione europea di salvataggio in ma-
re, che includa le attività delle Ong. Un'o-
perazione che raggiungerebbe due risul-
tati. Non farebbe morire la gente in mare
e consentirebbe all'Unione di avere una
programmazione meno volontaristica per
la redistribuzione dei migranti. L'Unio-
ne sarebbe obbligata a farsene carico. La
questione va guardata con pragmatismo
perché i movimenti di persone sono in
aumento nel mondo e dobbiamo farci tro-
vare pronti con una vera politica europea
su immigrazione e asilo. Dovremmo apri-
re dei corridoi umanitari perché la gente
deve potere entrare in Europa. Tutti e 27
i Paesi hanno bisogno di forza lavoro ed è
nel nostro interesse accoglierla. L'Europa
dovrebbe fissare delle quote rispetto alle
necessità dei mercati del lavoro e procede-
re con un grande progetto di integrazione».
U rilancio europeo sta passando anche
attraverso quello italiano?
«L'Italia di Draghi è autorevole ma non è
che il governo precedente abbia fatto male
in Europa. Ormai sono anni che l'Italia ha
peso in Europa. Il governo Conte ha fatto la
trattativa sul Recovery e poi Draghi ha ac-
cresciuto ulteriormente il prestigio italiano,
come è stato chiaro durante il G7 e il vertice
Nato con Biden, dove le sue riflessioni sono
state ascoltate con molta attenzione. Il go-
verno ha tutta l'autorevolezza per indicare

26 B1 presso 25 luglio 2021

UNGHERIA
Viktor Orbán, primo
ministro ungherese in
carica dal 2010. In
precedenza Io era stato
dai 1998 al 2002

POLONIA
Jarosiaw Kaczynski,
vicepresidente del
consiglio della Polonia
e uomo forte della
destra polacca
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con gli altri partner la strada della nuova
Europa».
Una strada che sarà meglio delineata
dopo le elezioni tedesche di settembre?
«Difficile predire il risultato delle elezioni
tedesche anche se è chiaro che ci sono so-
lo due scenari possibili: una coalizione con
o senza Cdu. Ma è troppo presto per dirlo,
anche perché il governo non si avrà il gior-
no dopo le elezioni ma, visto che stilano un
programma dettagliato di governo, lo avre-
mo a fine anno».
Sotto la sua presidenza è cominciata
anche la Conferenza dell'Europa. Dopo
avere ascoltato i desiderata dei cittadi-
ni, potrebbe portare a dei cambiamenti
nella struttura dell'Unione?
«Abbiamo già ottenuto due risultati non
trascurabili. Il primo è che la Conferenza
avrà una prima conclusione sotto la presi-
denza francese ma non finirà nella prima-
vera 2022: potrà andare avanti per arrivare
a conclusioni ambiziose per le quali c'è bi-
sogno di tempo. II secondo è che non esclu-
de che si possa parlare di revisione dei Trat-
tati, particolare importante se vogliamo
cambiare le regole del gioco europeo. Alcu-
ne priorità sono chiare: aumentare il potere
di iniziativa legislativa del Parlamento, che
ora può solo lavorare sulle proposte della
Commissione, eliminare l'unanimità di vo-
to in sede di Consiglio europeo e una politi-
ca sanitaria europea».
Sempre che le destre europee lo permet-
tano. Come è cambiata la dinamica del-
la destra e della sinistra nell'Europarla-
mento in questo biennio?
«Abbiamo iniziato con una "maggioranza
Ursula" per soli otto voti e ora abbiamo un
ampio fronte europeista. Non credo che
la scomposizione e ricomposizione del-
la destra porterà a un partito della destra
europea perché le varie destre non condi-
vidono gli stessi obiettivi. Noto invece che
sta avvenendo un fatto non scontato, cioè
che molti partiti di destra non vogliono
più uscire dall'Unione ma chiedono un raf-
forzamento dell'Europa governativa delle
nazioni. Un passo indietro per noi ma un
passo avanti per loro. È una riflessione di-
versa da quella fatta all'epoca di Trump,
che scommetteva sulle nostre divisioni per
indebolirci. E una riflessione in seno all'U-
nione e non al di fuori». •
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